Campo Giovanissimi 2006

(Des)grupte!

[(S)legati!]

Obiettivo

Far maturare nei ragazzi il senso di una speranza cristiana che si realizza in relazioni “risorte” con chi ci vive accanto. Per saper andare oltre le situazioni di morte.

Brano evangelico di riferimento

Gv 19,38-20,10 (sepoltura e risurrezione del Signore).

C’è un sepolcro, c’è una situazione di morte soffocante per tanti amici del Signore. Eppure, attorno al sepolcro c’è un giardino. L’amicizia con il Signore non può essere finita. E allora c’è chi (Giuseppe d’Arimatea & Nicodemo), mettendosi in gioco quando non c’è più niente da sperare, si prende cura del corpo senza vita avvolgendolo in bende profumate d’affetto: quel corpo non può essere avvolto dall’odore della morte. C’è chi (Maria di Magdala) di buon mattino non riesce a pensare ad altri che a lui e, nel buio dello sconforto, trova il coraggio di andare a quel sepolcro, di restare lì quando sembra che l’ultimo oltraggio sia stato compiuto, che il corpo sia stato sottratto, il coraggio di piangere perché non ci si può arrendere e il coraggio di partire per annunciare la gioia di quella voce. C’è chi (Pietro) corre al sepolcro vuoto, con il peso di un tradimento notturno, lui che voleva dare la vita per il Signore, lui così pauroso, lui che ancora non capisce che il Signore è vivo per amarlo ancora e per mandarlo ad amare i fratelli nel servizio paterno. C’è chi (Giovanni) precede tutti nella corsa e nella fede, perché chi ha conosciuto e accolto l’amore del Signore sa vedere che non l’hanno portato via: il Signore è risorto!

Temi dei singoli giorni/Personaggi

Il campo si svolgerà attorno a questi 5 personaggi: Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo (insieme), Pietro, il discepolo amato, Maria di Magdala. Ad ognuno è collegato un aspetto delle relazioni con gli altri e della speciale relazione con Dio. 

Simbolo

Una corda. (Speranza-Corda-Relazione) 

In ebraico il verbo sperare significa anche attendere (= tendere verso), essere teso. Questo verbo è connesso con il vocabolo che indica la corda, che appunto è tesa tra due estremi. Così come può essere tesa tra due persone creando un legame, una relazione.       

Per noi allora la speranza è essere tesi verso quel Dio che ci ha legati a sé con l'amore di suo Figlio. Questo legame ci dà sicurezza, ci sostiene, possiamo aggrapparci. (Proviamo a pensare a tutte le cose che ci suggerisce una corda, magari con i ragazzi.) E la speranza è anche essere legati ai fratelli, perché con essi scopriamo la bellezza del dono di vivere, del dono di amare. 

Attorno all'altare, fissata in qualche modo alla tovaglia, ci sarà una corda ben visibile. La maggior parte della corda potrebbe essere raccolta davanti all'altare creando qualcosa di simile a un piccolo pozzo (il nostro caro, vecchio pozzo) in cui porre le nostre preghiere. 

»» Durante la preghiera verranno proposti altri simboli che ci aiutino ad interiorizzare meglio il brano evangelico. 

SABATO

18.00 - accoglienza, presentazione del campo e degli educatori...

Direi di non presentare il tema del campo al pomeriggio. Ci sarà tempo durante la preghiera della sera e la domenica con il gioco. 

DOMENICA

Obiettivi: 

· conoscenza reciproca

· introduzione del tema delle relazioni

10.00 - inizio GIOCO DI RUOLO 

11.00 - all'interno FILMATO di presentazione delle diverse relazioni + breve riflessione personale 

12.30 - pranzo a gruppi

14.00 - focus sull'interazione tra i gruppi

GIOCO a gruppi

Il gioco sarà presentato come un esperimento di selezione naturale: al campo possiamo tenere solo chi riesce a superare certe prove di sopravvivenza/convivenza. Chi presenta il gioco sarà in divisa militare. Una bella giornata da caserma… 

[Sarebbe davvero molto bello e utile se qualcuno potesse girare con una videocamera e filmare qualche momento di ogni gioco. Al pomeriggio, prima del focus (come l'ha chiamato Marco) sul gioco, si vedrebbe il filmato, senza bisogno di grandi montaggi ovviamente. E tra l'altro sarebbe tutto materiale per le varie pizze dopo campo etc…] 

La CORDA sarà il filo conduttore del gioco (scusate la bruttissima battuta). Ovviamente i giochi sono simbolo delle relazioni/legami con tutti i loro risvolti positivi e negativi. 

Proposte di giochi: 

· i giocatori, a coppie, hanno le caviglie legate e devono tentare di fare un percorso calciando un pallone.

· i giocatori, sempre a coppie, con le mani destre legate devono tentare di completare il loro disegno (quindi sono costretti a collaborare per non ostacolarsi)

· twister a coppie legate: come nel solito gioco del twister, con la complicazione dovuta al legame tra le persone che obbliga a fare attenzione nella scelta delle piastrelle colorate per evitare di mettere in difficoltà il compagno

· ...

FILMATO

è un collage di film, pubblicità, spezzoni recitati per evidenziare le varie “forme” di relazioni

Al termine del filmato vengono lasciati 15 minuti per la riflessione personale per fissare sul libretto del campo le impressioni suscitate dall'attività del mattino.

IL PUZZLE

Per riflettere sul senso di frammentarietà delle relazioni che ci circondano, viene presentata una parete su cui sono disposte le varie tessere di un puzzle, contenente frasi e riflessioni, tratte da varie fonti (tra cui il filmato del mattino e l'ultimo numero di Graffiti “Relazioni graffianti” che vi invito a leggere)

I ragazzi possono aggiungere tessere con le loro riflessioni per completare il puzzle

DISCUSSIONE DI GRUPPO (vedi anche materiale di Lisa)

Al termine del pomeriggio, dopo la merenda a gruppi, la discussione di gruppo dovrebbe vertere sui seguenti punti:

· difficoltà incontrate nei giochi

· Che scopo aveva il gioco secondo voi?

· Secondo voi perché abbiamo usato la corda nel gioco?

· Cosa ci ha colpito del filmato?

· Qual è la frase della riflessione personale (del mattino) che vogliamo condividere con gli altri e perché?

· ...

LUNEDI'

Personaggi

Giuseppe di Arimatea e Nicodemo scoprono l'importanza di una relazione quando ormai è tardi. Si rendono conto di aver sbagliato per non aver capito in tempo, ma in ogni caso si mettono in gioco almeno per un po' (si compromettono in parte dal punto di vista della nomea/finanziario). Entrambi alla fine si spenderanno per il corpo di Gesù.

Obiettivi:

· tracciare una mappa (rete) delle nostre relazioni

· scoprire cosa cerchiamo nelle relazioni: cosa implica una relazione? cosa coinvolge? cosa richiede? quanto "costa"? quanto dipende dalla propria personalità/capacità?

· riflettere sul valore del cono di sé?

Attività: la rete di relazioni

Ogni gruppo riceve una tavoletta di polistirolo/sughero con chiodini colorati. Sulla periferia viene posto un chiodino per ogni partecipante. 

A turno ogni ragazzo può aggiungere un luogo/una persona che fa parte del suo mondo relazionale, collegando il suo chiodo con il nuovo mediante un filo colorato. La scelta del filo deve essere indicativa del valore della relazione indicata (in precedenza i fili saranno stati presentati secondo un certo ordine es; filo più spesso per le relazioni più solide, più sottile per quelle più labili). È importante che la scelta di un ambito (cioè di un nuovo chiodo) e la scelta del filo siano motivate in concreto dai ragazzi (es: “secondo me questa relazione è molto intensa perchè con questa persona riesco a....).

I compagni di gruppo possono a loro volta usufruire dei nuovi chiodi piantati, se ritengono di vivere relazioni dello stesso tipo (magari però di “qualità” diversa).

Durante la discussione di gruppo, che può essere parallela alla costruzione della rete di relazioni, si dovrebbero toccare i seguenti punti:

· valutazione del valore delle relazioni e presa di coscienza della consistenza della propria rete (per esempio in confronto con quella dei compagni)

· valutazione della “direzionalità” delle relazioni (cioè relazioni che vanno verso altri oppure si chiudono verso se stessi, piuttosto che relazioni inclusive, cioè che escludono dal rapporto relazionale il resto del mondo...)

· valutazione della priorità: a quali relazioni potrei rinunciare? Quali vorrei avere? Quali si sono interrotte/penso si romperanno? Quali mi causerebbero dolore nel caso di rottura?...

· valutazione della resistenza/elasticità delle proprie relazioni (a cosa sarei disposto a rinunciare pur di mantenere un certo legame con...)

MARTEDI'

--- passeggiata alla chiesetta alpina ---

MERCOLEDI'

Personaggio

Pietro è un uomo alla ricerca di pienezza. Nel Vangelo di Gv lo vediamo sempre intento a dimostrare il suo amore per il Signore. “Io… io…” E poi, nel momento in cui il Signore afferma di fronte al mondo la verità su se stesso senza timori, Pietro crolla di fronte ai sospetti di una serva… Ora Pietro non può più promettere niente e si sente fallito. Gesù gli mostrerà che al contrario lui vale molto, nonostante gli errori: la sua grandezza è la capacità di voler bene a Dio e ai fratelli, che è chiamato a servire. Solo non come intendeva lui, forse con più umiltà e facendo fare di più al Signore. Questo dono, ricevuto nel grembo della madre, non può venir meno.

Obiettivi

· Comprendere che gli sbagli non sono la fine di una relazione perché le persone non sono i loro errori. 

· Ammettere i propri errori, ma non lasciare che questi offuschino ciò che siamo veramente. 

· Andare alla ricerca di quel dono - che è la nostra verità più profonda - che nessun peccato può cancellare.

· La presa di coscienza di questo dono ci fa ripartire e ci chiama a donarci gratuitamente.

10.00 - attività: confronto/scontro tra i due personaggi; discussione di gruppo

Ad alcune coppie di ragazzi viene chiesto di interpretare delle situazioni di rottura di una relazione, sulla falsa riga del rapporto Pietro/Gesù. Sul profilo che riceveranno ci saranno alcune indicazioni sulla situazione pre-crisi e sulla causa della rottura ma non ci saranno indicazioni riguardanti i comportamenti successivi che perciò dovranno essere liberamente interpretati alla luce delle esperienze personali dei ragazzi.

Dopo la messa in scena ogni coppia verrà chiamata a confrontarsi in una specie di talk show (in stile “Amici” per chiarire) in cui il loro comportamento verrà analizzato anche grazie all'aiuto del “pubblico”. 

Alcune situazioni:

· amicizia tradita

· tradimento a scuola / tra ragazzo& ragazza...

GIOVEDI'

--- ritiro ---

VENERDI' 

Personaggio

Maria di Magdala vuole bene a Gesù. L’amore le dà il coraggio di alzarsi e andare al sepolcro. Ma l’amore la fa piangere, la fa protestare: nel suo pianto c’è tutta la rabbia di chi non è disposto ad accettare la realtà così com’è. Perché il cuore
 chiede di più, chiede un oltre. E l’amore la farà correre ad annunciare che quell’oltre c’è, il Signore è vivo.

Obiettivi: 


i parte:

· imparare a non accettare le relazioni così come sono, ma interrogarsi continuamente su esse: sto bene in questa relazione? Il mio cuore chiede di più? 

ii parte:

· testimoniare non è fare catechismo – semmai si potrà dire che il catechismo è un modo di testimoniare Cristo. Le parole servono per chiarire, ma solo la Parola che diventa carne può interpellare l’uomo. 

· la testimonianza non è qualcosa di diverso dalla vita. Paradossalmente potremmo dire che sono la stessa cosa. Altrimenti si rischia di dare alla testimonianza uno spazio esiguo, magari i ritagli di tempo… Vivo tranquillamente per i cavoli miei e poi, se ho tempo, assolvo i miei doveri di cristiano dando il buon esempio.

conclusione:

· Testimoniare sarà allora vivere questo continuo lavoro sulle relazioni, alla ricerca di una gioia piena.

10.00 – attività

i parte: il coraggio di piangere

Innesco. Dividere ogni gruppo in due squadre. Scopo del gioco è riempire d’acqua le bacinelle che si trovano alla fine di un percorso usando dei bicchieri. Vince la squadra che allo scadere del tempo ha versato più acqua nella bacinella. Le condizioni di partenza delle due squadre sono però molto diverse: una alla partenza ha una bacinella bella piena d’acqua e deve percorrere un percorso breve, l’altra una piccola bacinella mezza vuota e un percorso lungo. Giusto per movimentare il tutto i bicchieri di entrambe potrebbero essere bucati sul fondo. Il risultato del gioco è scontato.

Si spera però che i ragazzi si arrabbino almeno un po’, anche solo per scherzo.

→ Ci arrabbiamo e protestiamo per tante cose che sentiamo come ingiuste: dal gioco truccato al sistema mondiale governato dai ricchi etc… Questa è una cosa positiva: ci dà fastidio l’ingiustizia. 

· Facciamo caso anche alle “ingiustizie” (= situazioni di “morte”) che ci sono nei nostri quotidiani rapporti con gli altri? Quali?

· Sentiamo che il nostro “cuore” chiede di più?

· Riusciamo ad esprimere questo nostro disagio? O ci va bene così perché almeno abbiamo degli amici?

A questo punto la riflessione viene interrotta da un secondo gioco.

ii parte: correre

Innesco. Viene scelto a sorte un componente del gruppo. Il malcapitato dovrà cercare di fornire alla squadra le istruzioni per compiere un’operazione semplicissima. Ovviamente, non potrà usare nessuna delle parole che renderebbero chiaro ciò che vuol dire. Non è importante il fatto che il gruppo non riesca ad indovinare. Quando i ragazzi dovessero arrendersi o indovinassero, l’animatore fa notare come sarebbe stato semplice dire: «Fate così» e far vedere l’operazione.

→ Si tratta ovviamente di un’esagerazione. Lo scopo è quello di far riflettere i ragazzi sulla difficoltà di testimoniare Gesù a parole (magari anche dotte e teologicamente ineccepibili). L’impossibilità di nominare espressamente gli oggetti dell’operazione vorrebbe riprodurre la difficoltà di farsi capire quando si parla teoricamente: le persone possono avere una serie di riserve, più o meno consapevoli,  nei confronti di ciò che stiamo annunciando o potrebbero semplicemente essere indifferenti. Una vita, ma anche solo un piccolo gesto, vissuto con Cristo “fa vedere” che è possibile vivere normalmente con una gioia profonda che illumina anche i momenti bui.

Le domande per guidare il discorso fin qui potrebbero essere: 

· Che cosa ci ha detto il gioco?

· Ovviamente il gioco esagera la difficoltà di comunicazione, ma perché è piuttosto difficile convincere gli altri a parole che con un esempio?

· Che cosa vuol dire testimoniare Gesù?

· Come si può far vedere che è bello vivere da cristiani? Pensiamo la testimonianza nell’ottica del gioco appena fatto.

A questo punto i ragazzi collegheranno le idee e potrebbe venirne fuori la solita solfa sulla necessità delle opere, sulla necessità di dare il buon esempio etc… Sarà utile allora leggere un frammento della biografia di S. Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein.

La vita di E. S. è una continua ricerca della verità. 

Nata nel 1891, da una famiglia ebrea, ricerca la verità anzitutto negli studi filosofici, ma anche nell’impegno sociale. C’è un periodo della sua vita in cui si dichiara atea, ma non cessa di cercare e la sua ricerca la conduce vicina al cattolicesimo, fino a che, il 1 Gennaio 1922, riceve il Battesimo. Desiderosa di maggiore contemplazione, diventa carmelitana. Perseguitata dal nazismo, in quanto ebrea, deportata ad Auschwitz insieme alla sorella, viene uccisa nella camera a gas, il 9 Agosto 1942.

Oltre alla sua profonda ricerca filosofica e alla vicinanza con alcune persone di fede cristiana, ci sono due avvenimenti particolarmente importanti per la sua conversione.

1. Un giorno accadde che osservò come una popolana, con la cesta della spesa, entrò nel Duomo di Francoforte e si soffermò per una breve preghiera. “Ciò fu per me qualcosa di completamente nuovo. Nelle sinagoghe e nelle chiese protestanti, che ho frequentato, i credenti si recano alle funzioni. Qui però entrò una persona nella chiesa deserta, come se si recasse ad un intimo colloquio. Non ho mai potuto dimenticare l'accaduto”.

2. Nell'estate del 1921 si recò per alcune settimane nella tenuta della Signora Hedwig Conrad-Martius. Questa Signora si era convertita, assieme al proprio coniuge, alla fede evangelica. Una sera Edith trovò nella libreria l'autobiografia di Teresa d'Avila. La lesse per tutta la notte. " Quando rinchiusi il libro mi dissi: questa è la verità ". 

(testi tratti da Catechismo dei Giovani/1, p. 294 

e da www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/ns_lit_doc_19981011_edith_stein_it.html)

Sarebbe troppo dire che E. S. si converte per aver visto una donna pregare: ma è l’inizio di un percorso. Comunque, possiamo dire che è un fatto molto importante ed un fatto concreto, così come la vita di S. Teresa d’Avila. È da notare che E. S. frequentava spesso credenti e aveva anche partecipato a funzioni religiose, ma la popolana ha qualcosa di nuovo, di differente. Non è lì per perché ci vanno tutti, non è lì per farsi vedere: è lì per qualcosa di così grande da fermare il suo lavoro, le sue occupazioni per un gesto semplice eppure profondissimo. È questa la forza della vera testimonianza cristiana: ha in sé quel qualcosa di diverso che interroga e che, tuttavia, è vissuto nella normalità. 

Domande guida:

· In relazione a quanto detto prima, cosa notiamo nella conversione di E. S.?

· Perché è così sconcertante la preghiera della popolana?

· Stava tentando di dare il buon esempio? O stava semplicemente vivendo la sua giornata?

· Ma allora la testimonianza cos’è? Un’occupazione in più rispetto alla vita? Un fare qualcosa per testimoniare?

conclusione: correre con gioia

Testimoniare sarà allora vivere questo continuo lavoro sulle relazioni, alla ricerca di una gioia piena. Chi ci vedrà fare questo lavoro, chi ci vedrà non accontentarci di relazioni spente, non libere si farà delle domande. Il resto, come sempre, lo lasciamo fare al Signore.

Domande guida:

· proviamo a riprendere quanto detto nella prima parte.

· allora per noi, che ritorniamo a casa da questo campo, cosa vuol dire testimoniare Gesù? 

· suggerire ai ragazzi di ritornare a guardare la rete di relazioni costruita il lunedì per individuare quelle relazioni su cui si vuole lavorare con più impegno.  

�	 N.B.: non nel senso di va’ dove ti porta il cuore, né di dammi tre parole, etc… Il cuore è il “luogo” della vita (di tutta la vita, non solo di quella affettiva). Con il cuore l’uomo decide di se stesso. 





